XIV° INCONTRO

Giovedì Santo

Tutti i gruppi della Catechesi Familiare riuniti per celebrare insieme la Cena del Signore

La lavanda dei piedi 

Gv. 13,1-20

1Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 2Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, 3Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 4si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. 5Poi versò dell`acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l`asciugatoio di cui si era cinto. 6Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». 7Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». 8Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». 9Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». 10Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». 11Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi».

12Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? 13Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. 14Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. 15Vi ho dato infatti l`esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. 16In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. 17Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica. 18Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno. 19Ve lo dico fin d`ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. 20In verità, in verità vi dico: Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».
Spirito di servizio


Da parte dei sacerdoti nei confronti dei fedeli

Da parte dei genitori nei confronti dei figli

BAMBINI

Quello che realmente mi renderebbe felice, non è una cosa che si può fare.

Io non desidero né giocattoli, né videogiochi ecc, ma solo una cosa mi renderebbe veramente felice.


Io ho i nonni: due a Riccione e due a Scandicci. Quello che vorrei è che potessimo vivere tutti in una sola città.

Ogni volta che vedo dei bambini o ragazze con i loro nonni, mi intristisco sempre e penso “guarda come sono fortunati quelli!”.


Infatti ogni volta che i miei nonni vanno via, io piango. Quelli che vivono a Riccione avviene molto raramente che io li possa vedere, e quelli di Scandicci, li vedo più spesso, ma comunque non spessissimo.


Se mai accadesse una cosa del genere, sarei contentissima e non desidererei niente altro.

Bucci Elisa

*****

Io vorrei tanto un cagnolino, uno ce l’ho già, ma lo vorrei per far giocare Rocky e anche perché la padroncina di Rocky è Michela, mia sorella.

Vorrei questo cane perché vorrei che fosse solo mio. Solo che, siccome Rocky fa già abbastanza casino, i miei genitori non vogliono il nuovo cane.

Se  mi regalassero un cane lo chiamerei Fulmine. Io vorrei un cane perché mi piace addestrarli come ho addestrato Rocky al calcio, lo vorrei anche perché mi piacerebbe che Rocky giocasse con Fulmine.

*****

Se le persone che mi vogliono bene mi chiedessero quale dono desidererei ricevere, anche se impossibile, io chiederei indietro mio nonno.

Solo in caso di questo regalo, il giorno della mia comunione sarebbe veramente bello, e io ritroverei quella felicità che avevo dentro di me quando vedevo lui.

Ogni volta che guardo le foto che ho con lui mi viene da piangere da non smettere più  e divento molto triste. Poi penso che forse lui che ora sta vicino a Gesù, il giorno della comunione mi starà sicuramente molto vicino e allora cerco di mandare via quella malinconia che ho dentro ogni volta che penso a lui e di essere felice.

Morelli Camilla

*****

Io per  la mia prima comunione non saprei cosa scegliere perché ho già tutto quello che voglio.

 I regali più belli della mia prima comunione sono due, cioè che tutti partecipassero alla mia festa perché è un’occasione unica e vorrei anche che gli invitati la ricordassero.

Poi un altro regalo importantissimo è che guarisse una persona della mia famiglia, perché ultimamente sta male ed è quasi sempre all’ospedale.

Io ci tengo che guarisse questa persona, perché è una persona brava, disponibile, gentile… Ma non so se potrà succedere questo.

De Angelis Consuelo

*****

Io a tutti i miei cari già ho chiesto quello che vorrei il giorno della mia prima comunione e già so tutti i regali che mi faranno perché li ho scelti io e sono sicura che tutti i miei parenti saranno felici di regalarmi questi doni.

Io di questo sono molto contenta, ma l’unica cosa che mi farebbe veramente felice, non è un regalo, ma la presenza di una persona molto importante per me che ho visto solo da piccola e nemmeno me lo ricordo: nonno Ennio, il papà di mio padre.

I miei genitori mi hanno detto che lui, dopo aver partecipato al mio battesimo, se ne è andato e sono 10 anni che è scomparso; in questi 10 anni l’ho visto solo nelle foto e, visto che ha partecipato al mio primo sacramento, vorrei che ci sia anche il giorno della mia prima comunione.

Se purtroppo non c’è più, sono sicura che quello che ho appena detto lo ha ascoltato e quel giorno sarà vicino a me, mentre riceverò un altro sacramento per me importante!

Maria Roberta

CRESIMA

Alla vigilia della cresima sei sereno della scelta che stai per fare?

I dubbi, se ne hai, come pensi di superarli? Su che cosa vertono?

Ad essere sincero non penso che farò la cresima: prima di tutto per un discorso di coerenza; effettivamente ho iniziato il corso di catechismo sperando che le parole di un prete potessero aiutarmi nell’eliminare parte dei miei dubbi, e, giunto alla conclusione degli incontri, (noto che, nonostante quello che ho conosciuto, sia uno dei pochi sacerdoti degno di essere chiamato tale) non sono riuscito a risolvere i miei problemi.

Non pretendo di avere solo certezze, sarebbe impossibile, ma penso non sia neanche giusto che si cresimi un ragazzo che è più ateo che credente. Non dico di essere convinto dell’inesistenza di Dio (l’ateismo a suo modo è una forma di religione, ma affermo semplicemente che le mie perplessità sono eccessive e ancora non so come superarle: in fin dei conti la fede è qualcosa che nasce con noi, non è frutto di ragionamento!... No?

Non ho nulla contro la Chiesa, se questa viene intesa come l’insieme dei credenti; i problemi sorgono quando si pone l’attenzione su chi l’amministra. Ciò che rimprovero (anche se in fin dei conti non sono nessuno per farlo) ai sacerdoti, ad esempio, è che purtroppo in loro (salvo rari casi, vedi don Gaetano), non si riconosce quell’onestà e quella disponibilità a risolvere i problemi dei credenti, senza assumere le vesti di un giudice pronto a condannare e non in grado di capire ed aiutare.

Simone M. 86

*****

Se considero come Chiesa soltanto i chierici, non ne ho molta stima: Sono molte le cose che non condivido di quel mondo… dal crocione tempestato di brillanti di quelli che rivestono i ruoli più alti, al “baciamo la mano a Sua eccellenza”, ai preti che vogliono imporre tutte le regole della Chiesa  e pronti a gridare allo scandalo per qualsiasi mancanza dei fedeli.

Certo non tutti sono così, non bisogna mai generalizzare, poiché ci sono dei componenti della Chiesa corretti e che cercano di aiutare i fedeli nel migliore dei modi offrendo tutta la disponibilità possibile, come fa il mio parroco.

Se considero come Chiesa l’intera comunità cristiana, è un po’ diverso. Ma anche qui alcune cose mi creano dei dubbi; infatti una parte dei fedeli di questa comunità segue le ritualità della fede per convenzione più che per convinzione. Inoltre all’interno di questa comunità le persone si criticano, si accusano e io non vedo l’amore e la comprensione che invece dovrebbe esserci.

Quando si è a messa si è tutti vicini e sembra che tutti si comprendano e si aiutino, ma al di fuori succedono molte cose che contraddicono queste. Comunque una parte buona della comunità cristiana   con una parte buona dei preti può fare molto per il bene e la felicità di tutti… e spero che questa parte prevalga con il tempo.

Christian e Davis Cibba

Come ci ha spiegato don G. la Chiesa è l’insieme dei fedeli, di coloro che credono in Dio e professano la loro fede radunandosi. Io credo in questo tipo di Chiesa–Comunità e penso che insieme queste persone abbiano un gran potere e una grande forza.

Come in tutti i luoghi dove ci sono tante persone vedo dell’ipocrisia e non condivido sempre il pensiero di tutti, ma questa (SMA) è una chiesa moderna e ho la possibilità di esprimermi e dialogare con gli altri. Questa è una grande chiesa, ma non tutte sono così.

C’è la Chiesa, quella fatta di preti e ecclesiastici in genere, che ha per fedeli solo gente inconsapevole, gente che sta lì per abitudine e non per scelta. Quella Chiesa così formale e radicata nelle sue regole è molto distante dai giovani. E non è colpa dei ragazzi che non hanno idee e sono vuoti, è colpa dei preti, di coloro che più di tutti dovrebbero amarci e credere nelle nostre potenzialità. E’ colpa di tutti quei preti che hanno paura dei nostri pensieri e che, piuttosto che mettersi in discussione, ci cacciano dalle loro chiese. Quei preti che si sentono superiori ai fedeli e in diritto di criticarli solo perché portano una tonaca. Noi giovani impulsivi li mandiamo a quel paese e smettiamo di andare in chiesa, e purtroppo spesso, sempre più spesso, smettiamo anche di credere.

Noi giovani siamo il futuro della Chiesa o il non futuro, è in noi che dovreste riporre le speranze, è di noi che dovreste avere cura. Invece noi avvertiamo sempre di più la sensazione di essere dei pesi: ci guardate e scuotendo la testa dite: La gioventù d’oggi… Ma dove si andrà a finire?”, sconsolati come se non c’è più nulla da fare.

La Chiesa deve iniziare a cambiare, diventare a “misura di fedele” in base alle nostre esigenze e accoglierci sempre, venirci incontro
GENITORI
Non si può entrare nella testa degli altri ognuno ha i suoi motivi più o meno validi per cui si diserta la Messa. Dal mio punto di vista lo si fa per molti motivi ed alcuni di questi che scriverò di seguito mi appartengono.

Lo si fa per motivi di lavoro, per sport, per andare al mare o in montagna, per oziare nel letto, perché comunque si trova qualcosa “di meglio” da fare, per noia o ancora peggio perché non si è stati ascoltati dal parroco. 

Io ho assistito a varie Messe in varie Chiese, non solo di Velletri, e devo dire che non vedevo l’ora che volgessero al termine; ogni anno a Pasqua e a Natale cambiavo, non riuscivo a trovarne una che mi lasciasse qualcosa nel cuore quando uscivo. Non riuscivo a trarre nessun tipo di insegnamento perché non ascoltavo. Dopo tanto peregrinare ho trovato la Chiesa giusta, la Messa giusta, il parroco giusto perché senza quest’ultimo la Chiesa è solo una casa di mattoni e la Messa solo tante parole messe una vicino all’altra. Tu caro Don Gaetano hai aperto il mio cuore e anche se quest’estate qualche volta diserterò la Messa per andare al mare non mi sentirò lontana dalla questa chiesa perché lo spirito che mi ha dato è forte e lo porterò sempre con me. 

Quello che si ascolta e si vede durante la Messa non deve rimanere nelle pareti della chiesa ma deve andare oltre le mura, gli insegnamenti che noi percepiamo non devono rimanere solo delle parole che rimbombano ma devono dare origine ad un domino che pedina dopo pedina coinvolge tutto quello che ci circonda, dando origine a vari eventi, formando così un disegno meraviglioso.

Luparini Laura  

*****

E’ vero, con il battesimo siamo stati introdotti in una comunità e ciò comporta uno scambio continuo ed un confronto proprio all’interno di tale comunità. Tale scambio dovrebbe avvenire frequentando la Messa, confrontandosi con il sacerdote e con gli altri componenti della comunità. Questo non sempre avviene. 

Io da bambina ero praticante, perché la mia famiglia lo era. Crescendo poi la Messa la sentivo come un obbligo, un dovere spiacevole. Andare a Messa era andare a perdere un’ora di tempo ad ascoltare la predica noiosa di un sacerdote che dal pulpito cercava di inculcarti il terrore del castigo divino, se non seguivi certe sue idee. Dello scambio, dell’arricchimento spirituale neanche l’ombra. Da allora ho sempre pregato in solitudine e devo dire che in alcuni momenti, per me, è stato importante colloquiare da sola con Dio, ma per la Fede è importante confrontarsi con gli altri, mettere in comune le proprie esperienze di vita, arricchirsi spiritualmente ascoltando le più appropriate  spiegazioni della Parola di Dio. 

Da quando ho i bambini avrei voluto, di nuovo, frequentare la Messa, anche se i preti classici, non mi andavano né li condividevo, ma avendo vicino un uomo allergico ai preti anche quel minimo di buona volontà è andato affievolendosi. Per me comunque, il fatto di disertare la Messa è da imputare alla mancanza di buona volontà. C’è sempre tempo per tutto, solo per la Messa non si trova mai, c’è sempre qualche impegno improrogabile. Spero d’ora in poi di riuscire a trovarlo questo tempo, soprattutto ora che abbiamo trovato un vero prete.

Ponzo


Lavoro in famiglia





Genitori – Come avete vissuto l’esperienza della “Cena del Signore”?





Figli – Provate a raccontare quello che hai fatto, hai visto, hai sentito, hai provato nella “Cena del Signore”.
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